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Introduzione

I problemi aperti

I cambiamenti climatici non sono - e non saranno - uguali 
per tutti nonostante le modificazioni già in atto nell’atmo-
sfera che, senza un’inversione di rotta, porteranno a sce-
nari globali sempre più drammatici. È una questione di-
pendente dalla complessità di variabili ambientali e sociali 
che si intrecciano in maniera inestricabile provocando tra-
sformazioni radicali, in un ricorrente rapporto causa-effet-
to: dall’innalzamento delle temperature e dalla perdita e 
la dissoluzione dei servizi ecosistemici, all’impoverimento 
dei suoli e all’accaparramento delle risorse, fino ai conflit-
ti, alle prevaricazioni sociali e alle persecuzioni  politiche, 
etniche e religiose etc. Una partita complessa ma con 
un’unica costante: sono sempre i Paesi poveri e i poveri 
dei Paesi ricchi a pagare il prezzo più alto e a rischiare 

di più, ora uniti in questa relazione che affonda le radici 
nelle disuguaglianze delle società umane e nelle nuove 
disuguaglianze che si affacciano giorno dopo giorno, ora 
con un moto accelerato anche a causa della pandemia 
globale dovuta al Covid-19.
 
Ecco la relazione biunivoca, il nodo indissolubile tra l’in-
giustizia ambientale e climatica e l’ingiustizia sociale, la 
chiave con cui sempre più spesso anche il fenomeno 
migratorio deve essere letto, che è quasi sempre l’uni-
ca politica di adattamento ai cambiamenti climatici effet-
tivamente messa in campo e diventa l’unica alternativa 
possibile alle povertà sociali, economiche, ambientali e 
alle sopraffazioni. Migrare troppo spesso diventa l’unica 
risposta a queste complessità che gli uomini e le donne 
mettono in atto per potersi assicurare un futuro migliore e 
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troppo spesso anche la sopravvivenza.
Secondo il report Global Trends dell’UNHCR, infatti, nel 
2020, 82,4 milioni di persone (di cui il 42% sono minori ) 
sono state costrette a migrare, numero quasi raddoppia-
to rispetto a quello riportato per il 2010 (poco meno di 40 
milioni), e aumentato del 16,4%  anche solo rispetto al 
2018 (70,8 milioni nel 2018)1.
 
Nonostante numeri così alti e nonostante le analisi dell’O-
NU parlino sempre più di crescita esponenziale del nume-
ro di persone costrette ad abbandonare il proprio luogo 
di vita per disastri ambientali e climatici - o come abbia-
mo visto a causa di un mix intricato di stress ambientali, 
economici e sociali -, non esiste una rilevazione quanti-
tativa del migrante ambientale e climatico perché questa 
figura non è riconosciuta nella legislazione internazionale. 
Abbiamo invece un quadro internazionale più chiaro dei 
cosiddetti sfollati interni (persone costrette a lasciare le 
proprie terre e che rimangono all’interno dei confini na-
zionali), per i quali cause come terremoti, inondazioni, 
desertificazione, siccità, incendi, rappresentano le cause 

1  Global Trends: Forced Displacement in 2020, UN High Commissioner for Refugees 
(UNHCR), 2021.
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più diffuse. Secondo l’Internal Displacement Monitoring 
Centre (IDMC), infatti, durante il 2020 si sono registrati 
40 milioni e mezzo di nuovi sfollati interni, di cui 30 mi-
lioni e 700 mila persone sono state obbligate a fuggire a 
causa di disastri ambientali; 9 milioni e 800 mila persone 
a causa di violenze e conflitti. Dati che in ogni caso ripor-
tano delle stime parziali rispetto alla portata del fenomeno 
globale, perché, ad esempio, le migrazioni interne pro-
vocate da processi lenti di trasformazione dell’ambiente 
naturale ed agricolo sfuggono alle statistiche ufficiali. Un 
aspetto già fortemente critico ma che diviene allarmante 
alla luce dell’ultimo Report dell’Intergovernmental Panel 
on Climate Change (IPCC) che prospetta diversi scenari 
di riscaldamento globale - e conseguenti crisi ecologiche 
- che non potranno non avere degli impatti significativi 
sul popolamento e il fenomeno migratorio. Per citare un 
esempio, secondo l’IDMC, se la popolazione mondiale 
dovesse rimanere al livello attuale, il rischio di sposta-
menti dovuti alle inondazioni aumenterebbe di più del 
50 per cento per ogni aumento di un grado centigrado 
delle temperature globali. Solo una massiccia riduzione 
delle emissioni climalteranti già a partire dal 2020 potrà 
permettere di limitare il riscaldamento globale a 1,5°C, 
obiettivo previsto dall’Accordo di Parigi del 2015, o co-
munque di mantenere l’innalzamento delle temperature o 
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al di sotto di 2°C.
 
La mancanza di un riconoscimento per la figura dei “ri-
fugiati ambientali” è quindi un vuoto normativo che va 
colmato il prima possibile, sicuramente in sede di accor-
di internazionali, ma vogliamo sottolineare che anche a 
livello nazionale ed europeo è oggi possibile formalizzare 
il riconoscimento del diritto di asilo ai migranti ambientali, 
come già in anni passati è stato fatto in Svezia e Finlandia, 
e come, indirettamente, l’istituto della protezione umani-
taria aveva garantito nella legislazione italiana prima del 
decreto Salvini del 2018.
 
Dai dati e le analisi, che qui presentiamo, emerge chia-
ramente il fatto che questa discussione non è più riman-
dabile, per affrontare i grandi cambiamenti che abbiamo 
davanti tenendo in vista il faro dei diritti umani e della giu-
stizia ambientale e sociale.
Le responsabilità di questa crisi come sappiamo sono 
comuni ma differenziate ed è per questo che l’Italia e 
l’Europa devono essere tra i primi soggetti ad impegnarsi 
concretamente per il riconoscimento dei diritti di chi fug-
ge a causa degli sconvolgimenti ambientali provocati dal 
nostro modello di sviluppo.
Per questo chiediamo al Governo e al Parlamento italiano 

da un lato di ampliare le forme di protezione nazionale per 
poter tutelare chi fugge dagli effetti della crisi ambientale 
e climatica, sia violenti e calamitosi sia lenti ma altrettanto 
devastanti per gli ecosistemi territoriali; dall’altro di far-
si portavoce in sede europea e internazionale al fine di 
rendere queste istanze attuabili oltre i confini degli stati 
nazione e quindi riconoscere lo status di “rifugiato am-
bientale”. Per questo, la Pre-Cop 26 che si terrà a Milano 
dal 28 settembre e la Cop 26 che si terrà a Glasgow a 
inizio novembre dovranno essere una grande occasione 
per gettare le basi per una società più inclusiva e acco-
gliente, capace di contrastare e risolvere le fragilità, in 
qualunque forma si presentino, perché i nodi che legano 
clima, ambiente e diritti umani sono oramai più che evi-
denti, indissolubili.

Intanto non restiamo a guardare

Come Legambiente siamo impegnati in prima fila per 
costruire percorsi di inclusione e solidarietà a partire dai 
territori, attraverso azioni di volontariato come Puliamo il 
Mondo dai Pregiudizi, a cui ogni anno partecipano nume-
rose realtà che come noi credono fortemente nelle ragioni 
dell’accoglienza e di una pacifica convivenza nell’integra-
zione e nella necessità di fornire adeguati strumenti di 
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conoscenza, formazione e impegno. Ne è una prova la 
nostra attività di volontariato per la cura dell’ambiente in 
cui viviamo e delle persone sul territorio per combattere il 
razzismo e la violenza che, purtroppo, sapientemente ali-
mentati da narrazioni false e tendenziose, hanno assunto 
proporzioni inquietanti anche nel nostro Paese.
Lo stesso obiettivo che portiamo avanti con IoAccolgo, 
la campagna di cui Legambiente è tra i promotori e di 
cui fanno parte oltre 50 organizzazioni della società civile. 
Con IoAccolgo, infatti, ci siamo battuti per chiedere l’a-
brogazione dei cosiddetti Decreti Sicurezza (leggi 132/18 
e 77/19) e per cercare di mitigarne gli effetti devastanti 
per l’accoglienza e l’integrazione nel nostro Paese. Con 
la legge n. 173/20, infatti, è stato reintrodotto un siste-
ma pubblico di protezione unico rivolto sia a rifugiati sia 
a richiedenti asilo (SAI) e forme di tutela più ampie, per 
rispondere all’abrogazione della protezione umanitaria 
(ora, con la legge n. 173, “protezione speciale”). La strada 
per una società più accogliente e inclusiva, però, è anco-
ra in salita. Per questo la Campagna sta continuando la 
sua azione politica e di sensibilizzazione su tematiche di 

2  Secondo l’Organizzazione Internazionale delle Migrazioni (OIM), dal 2014, oltre 22 mila e 500 persone hanno perso la vita nel Mediterraneo nel tentativo disperato di 
raggiungere le coste dell’Europa. https://missingmigrants.iom.int/region/mediterranean URL consultato il 17 settembre 2021.

primaria importanza come l’estensione del diritto di cit-
tadinanza, la revisione degli accordi di esternalizzazione 
delle frontiere, e per chiedere sia a livello nazionale sia 
internazionale delle politiche e delle azioni concrete per 
alleviare il dramma che ogni giorno si consuma per mi-
gliaia di uomini, donne e bambini ora sulla rotta balcani-
ca o nelle traversate di fortuna del Mediterraneo, da anni 
oramai uno dei più grandi cimiteri a cielo aperto2. Con 
IoAccolgo, inoltre, vogliamo dare visibilità a tutte quelle 
esperienze diffuse di solidarietà che contraddistinguono 
il nostro Paese: dalle famiglie che ospitano stranieri che 
non hanno più un ricovero alle associazioni che organiz-
zano corridoi umanitari per entrare nel nostro Paese, dai 
tanti sportelli legali e associazioni di giuristi che forniscono 
gratuitamente informazioni e assistenza ai migranti, a chi 
apre ambulatori in cui ricevere assistenza sanitaria gratui-
ta, a chi coopera a livello internazionale per accompagna-
re le migrazioni forzate e ridurre l’insicurezza umana nei 
paesi di origine e transito.
L’azione associativa di Legambiente su questi temi, negli 
ultimi anni, si è anche diffusa in maniera capillare grazie 
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al grande lavoro dei nostri circoli, un lavoro sui territori che 
ha anche portato alla creazione di percorsi di collabora-
zione a livello europeo, come il progetto INVOLVE3, di cui 
Legambiente è leading partner, cofinanziato dalla Com-
missione Europea, Direzione Generale Migrazione e Affari 
Interni, attraverso il programma Amif – Asylum, Migration 
and Integration Fund. Il progetto, che coinvolge diverse 
associazioni della rete Alliance of European Voluntary 
Service Organisations, partito nel gennaio 2019, si 
propone di migliorare l’inclusione dei cittadini dei Paesi 
terzi attraverso percorsi di volontariato volti al recupero e 
alla valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale, 
con l’obiettivo di contribuire tutti insieme, cittadini dei Pa-
esi terzi ed europei ospitanti, alla costruzione di comunità 
più sicure e coese.

In questo dossier ricostruiamo il quadro di riferimento del 
tema delle migrazioni ambientali, partendo da un aspet-
to oramai inderogabile per la comunità scientifica: la crisi 

3  INVOLVE (INtegration of migrants as VOLunteers for the safeguard of Vulnerable Environments) è un progetto europeo, cofinanziato dalla Commissione europea, di 
cui siamo i coordinatori. INVOLVE sperimenta in sette località pilota europee (in Francia, in Germania e in Italia) un nuovo modello di integrazione e inclusione sociale 
coinvolgendo le Istituzioni locali, i cittadini delle comunità ospitanti e dei Paesi terzi, in percorsi di volontariato volti al recupero e alla valorizzazione del patrimonio 
ambientale e culturale. Un progetto che anche durante la pandemia ha continuato a svolgere un ruolo importante per le relazioni sociali, l’incontro tra le diverse culture 
e per consolidare e avviare nuovi percorsi generativi per rendere le comunità più inclusive. Per maggiori informazioni, vedi http://www.involve.blog/

climatica già in atto. In questo modo,intrecciando anche 
i fili delle geografie delle vulnerabilità ambientali e sociali, 
ci auguriamo che siano più evidenti le criticità ma soprat-
tutto le scelte politiche necessarie per mitigarne gli effetti, 
a partire dal riconoscimento della figura dei migranti am-
bientali.
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I  migrant i  ambiental i

Homo migrans, è forse una delle locuzioni che più ci ri-
corda come, fin dalla sua comparsa il genere umano si 
sia sempre spostato alla ricerca di condizioni migliori per 
la sua sopravvivenza. Un’argomentazione che, al di là 
dell’ottica darwiniana che ne descrive la sua fortuna in 
termini di ricchezza biologica e culturale, sarebbe senza 
dubbio il migliore spot contro il razzismo e la xenofobia. 
Una voce che però rimane sempre in sordina, perché 
questa prospettiva richiederebbe una visione lungimiran-
te sul nostro futuro e una capacità di guardare al passato 
attraverso le lenti del tempo profondo, così come felice-
mente espresso più volte da Telmo Pievani. Se dovessi-
mo racchiudere in un solo giorno la storia della vita del 
nostro pianeta, infatti, il genere umano sarebbe apparso 
solamente alle 23:37: circa duecento (o trecento) milioni 
fa, uno spicchio di tempo minuto se si considerano i 4,5 

miliardi di anni della Terra. Un tempo però sufficiente a 
imprimere dei cambiamenti significativi dal punto di vista 
geologico sul nostro pianeta tanto da spingere la comu-
nità scientifica a denominare la nostra attuale era come 
Antropocene. L’epoca dell’uomo sapiens, o sedicente 
tale, visto che come specie dominante e capace di abilità 
cognitive complesse, siamo anche l’unica specie vivente 
auto-minacciata. Deviando il corso dei fiumi, estraendo 
combustibili fossili, emettendo sostanze climalteranti, 
contribuendo all’estinzione di un terzo della fauna, ridu-
cendo la biodiversità e i servizi ecosistemici etc., abbiamo 
così impresso delle profonde modificazioni della biosfera 
tali da prospettare scenari catastrofici e introdurre nella 
comunità scientifica lo spauracchio della sesta estinzione 
di massa. Un monito già teorizzato da tempo, nelle sue 
cause, da Edward O. Wilson con il modello HIPPO (e qui 
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riproposto nella versione di Telmo Pievani), in HIPPOC, 
dove la lettera “C” di “climate change” diviene un fattore 
di interazione, con le altre cause, decisamente allarmante.
Secondo questo modello le cause dell’estinzione delle 
specie sono:
 
(H - habitat) la distruzione dell’habitat; 
(I - invasive) le specie invasive; 
(P - population) il sovrappopolamento umano;
(P - pollution) l’inquinamento; 
(O - overexploitation) lo sfruttamento eccessivo della cac-
cia e della pesca;
(C - climate change) il cambiamento climatico.

Che la crisi ambientale indotta dal cambiamento climatico 
dovuto alla pressione antropica sia un’emergenza plane-
taria, quindi, è oramai una questione nota.
Secondo l’ultimo report dell’Intergovernmental Panel on 
Climate Change (IPCC), infatti, i cambiamenti climatici 
stanno già interessando tutte le regioni del pianeta, an-
che se con impatti e modalità diverse. La probabilità di 
eventi estremi e cambiamenti ambientali di lungo termine, 
irreversibili per secoli e se non per millenni, aumenterà 
con il riscaldamento globale. In ogni scenario esplorato 
nel Rapporto, la temperatura media aumenterà almeno 

fino a metà secolo ma, nello scenario migliore (quello 
con azzeramento emissioni climalteranti entro il 2050), si 
potrebbe ancora contenere l’aumento delle temperature 
entro i +2°C.

12 I  migrant i  ambienta l i .  L’a l t ra  facc ia  de l la  cr is i  c l imat ica



Il primo volume del Sesto Rapporto di Valutazione 
dell’IPCC, è la più aggiornata e completa rassegna 
scientifica sui cambiamenti climatici, frutto del lavoro di 
234 scienziati di 66 Paesi, e approvato da 195 governi 
membri del Gruppo intergovernativo sui cambiamen-
ti climatici. I ricercatori hanno elaborato cinque pos-
sibili scenari futuri (shared socioeconomic pathways 
– SSPs): due descrivono un contesto in cui non vi è 
nessuna sostanziale mitigazione rispetto alle emissio-
ni climalteranti, uno scenario intermedio, due scenari a 
“bassa emissione”, con il raggiungimento del target di 
azzerare le emissioni climalteranti nella seconda metà 
del XXI secolo. In tutti questi scenari, la previsione degli 

esperti dell’IPCC è un aumento delle temperature alme-
no fino alla metà di questo secolo. Solo una massiccia 
riduzione delle emissioni climalteranti già a partire dal 
2020 potrà permettere di limitare il riscaldamento glo-
bale a 1,5°C - obiettivo previsto dall’Accordo di Parigi 
del 2015 - o di mantenere l’innalzamento delle tempe-
rature o comunque al di sotto di 2°C. Il rapporto, però, 
prevede una probabilità superiore al 50% di superare la 
soglia di 1,5° C entro gli anni successivi al 2030, molto 
in anticipo rispetto ai pronostici che sono stati fatti nel 
rapporto IPCC del 2018.

Alcuni numeri del Rapporto:

I l  rapporto  IPCC 2021
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	- La temperatura della Terra è cresciuta a una veloci-
tà che non ha eguali negli ultimi 2.000 anni. Nel de-
cennio 2011-2020, in particolare, è stata di 1,09°C 
superiore a quella del periodo 1850-1900; inoltre è 
da considerare che il riscaldamento sulla superficie 
terrestre è più elevato rispetto alla media globale: 
nell’Artico, per esempio, è più del doppio. 

	- Nel 2019 le concentrazioni atmosferiche di CO² - la 
principale causa del cambiamento climatico - sono 
state le più alte degli ultimi 2 milioni di anni (nel 
2019, 410 ppm; nel 1981, 340,10 ppm); quelle degli 
altri principali gas serra (metano e biossido di azoto) 
le più elevate degli ultimi 800mila anni.

	- Con 1,5°C di riscaldamento globale, si intensifiche-
ranno le ondate di calore e avremo, stagioni calde 
più lunghe e stagioni fredde più brevi. 

	- Con un riscaldamento globale di 2°C, raggiungere-
mo dei picchi soglia di calore, critici per l’agricoltura 
e la salute dell’uomo.

	- Rispetto al periodo 1850-1900, la temperatura su-

perficiale globale media nel 2081-2100 sarà molto 
probabilmente più alta di 1,0°C-1,8°C nello scena-
rio di emissioni basso, di 2,1°C-3,5°C nello scenario 
intermedio e di 3,3°C-5,7°C nello scenario di emis-
sioni molto alto. L’ultima volta che la temperatura 
superficiale globale ha superato i 2,5°C è stato più 
di 3 milioni di anni fa.

Ovviamente la questione non si ferma solamente all’au-
mento delle temperature: i cambiamenti climatici stan-
no già causando molti mutamenti ambientali in diverse 
regioni del globo (nei valori dell’umidità, nei venti, nelle 
precipitazioni e nella presenza di neve e ghiaccio) che 
aumenteranno con un ulteriore riscaldamento. 

Per citare alcuni esempi:

	- Alle alte latitudini, è probabile che le precipitazioni 
aumentino, mentre ci si attende che diminuiscano 
in gran parte delle regioni subtropicali. Sono attesi 
cambiamenti nelle precipitazioni monsoniche, con 
variazioni nelle diverse regioni.

	- Per le aree costiere ci si attende un continuo au-
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mento del livello del mare che porterebbe a delle 
inondazioni costiere più frequenti e gravi - gli eventi 
estremi che in media si verificavano una volta ogni 
100 anni potrebbero verificarsi ogni anno entro la 
fine di questo secolo - e all’erosione delle coste. 
L’aumento medio del livello del mare, infatti, è di ben 
+20 cm rispetto al 1901, un valore che è cresciuto a 
una velocità mai vista negli ultimi 3mila anni. 

	- Si intensificherà lo scioglimento del permafrost, dei 
ghiacciai, della calotta polare, la perdita del man-
to nevoso stagionale e del ghiaccio marino artico 
estivo. E’ previsto che la zona artica sarà quasi to-
talmente priva di ghiaccio nel mese di minimo sta-
gionale almeno una volta prima del 2050, e che la 
situazione degenererà di anno in anno.

	- Nelle città gli eventi legati ai mutamenti atmosferici 
cresceranno di numero e di intensità: le ondate di 
calore aumenteranno nella durata e nella tempe-
ratura, le inondazioni dovute all’innalzamento del 
mare comprometterà la vita delle grandi e piccole 
zone urbane costiere e le tempeste, sempre più fre-
quenti, potranno causare danni molti gravi.

	- Prevedendo uno scenario in cui le emissioni di CO² 
restino elevate o addirittura si innalzino ancora, la 
capacità degli oceani e dei mari di assorbire il car-
bonio risulterà sempre meno efficace, provocando 
un rallentamento del tasso di crescita della CO² 

stessa nell’atmosfera. Inoltre, i cambiamenti nell’o-
ceano, quali il riscaldamento, le più frequenti ondate 
di calore marino, l’acidificazione e la riduzione dei 
livelli di ossigeno influenzano sia gli ecosistemi ma-
rini, compromettendone la biodiversità, ma anche i 
servizi ecosistemici collegati, quindi con ripercus-
sioni sul popolamento umano, l’economia etc.  
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Gli effetti che questi cambiamenti ambientali stanno già 
causando e causeranno nel popolamento umano, quindi, 
dipenderà dalle azioni di mitigazione e adattamento che 
la comunità internazionale riuscirà intraprendere e sicu-
ramente dalla capacità di resilienza delle comunità loca-
li. Nonostante queste incontrovertibili evidenze, sembra 
però che il tema fatichi ancora a entrare nelle agende dei 
decisori politici, in particolar modo proprio nella valuta-
zione di come queste dinamiche stiano interagendo con 
le comunità locali più fragili e vulnerabili, portando a esiti 
spesso drammatici. Eppure, la comunità scientifica già 
da tempo si interroga su queste problematiche. Risale al 
1976 la definizione di “profugo ambientale”, coniata per 
la prima volta Lester Brown, fondatore del Worldwatch 
Institute.   
Il termine “rifugiato ambientale”, invece, compare per la 
prima volta in maniera ufficiale nel 1985, in un rapporto 
dell’UNEP (Programma delle Nazioni Unite per l’Ambien-
te), che si intitola proprio “Environmental refugees”. 
Secondo il ricercatore egiziano Essam El-Hinnawi, autore 
dello studio, “i rifugiati ambientali sono  quelle persone 
che sono state costrette a lasciare il loro habitat tradizio-
nale, temporaneamente o permanentemente, a causa di 
un forte dissesto ambientale (naturale e/o provocato dalle 
persone) che ne ha compromesso l’esistenza e/o ha gra-
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vemente compromesso la qualità della vita”4.
Lo studio di El-Hinnawi, inoltre, teorizza per la prima volta 
tre criteri distintivi per i “rifugiati ambientali” (una classifi-
cazione simile viene proposta anche da Jodi Jacobson 
del Worldwatch Institute nel 1988):
1.	 individui o gruppi di individui che si spostano tempo-

raneamente a causa di stress ambientali ma che in 
momenti successivi possono tornare nei luoghi di pro-
venienza per iniziare la ricostruzione;

2.	 individui o gruppi di individui che si spostano e si in-
sediano in un’altra area, a causa  di cambiamenti per-
manenti - generalmente provocati dall’uomo - che in-
fluenzano il loro habitat originale, come nel caso della 
creazione di enormi dighe etc.;

3.	 individui che si spostano provvisoriamente o perma-
nentemente dal proprio habitat, all’interno della loro 
nazione o all’estero, alla ricerca di migliori condizioni 
di vita.

Come vedremo in seguito, la definizione di El-Hinnawi, 
risulta oramai datata e poco esaustiva. In ogni caso, a 
oggi, ancora non esiste una terminologia unanime e con-

4  El-Hinnawi, E., Environmental refugees, 1985, p. 4.
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divisa dal punto di scientifico-giuridico - e soprattutto 
una forma di protezione internazionale - per descrivere 
e quindi tutelare tutte quelle persone costrette a fuggire 
dai propri territori a causa di criticità ambientali. Questa 
indeterminatezza ha portato, nel corso degli anni, a una 
grande confusione terminologica e alla proliferazione di 
termini come “eco migrante”, “migrante ambientale”, “mi-
grante ambientale forzato”, “rifugiato climatico”, “sfollato 
ambientale”, sia in documenti ufficiali sia in altre tipologie 
di pubblicazioni. A onor del vero, non si tratta solamen-
te di una disquisizione terminologica ma di un dibattito5 
scientifico-giuridico non ancora risolto per diverse moti-
vazioni, tra le quali, la necessità di distinguere e non con-
fondere la definizione di “rifugiato”, così come espressa 
nella Convenzione di Ginevra sui Rifugiati e nel suo Pro-
tocollo Aggiuntivo6.
Secondo la Convenzione di Ginevra sui Rifugiati, infatti, 
“un rifugiato è una persona che, a causa di un fondato ti-

5  Per un breve inquadramento sulla storia e gli aspetti terminologici della questione, vedi: Gubbiotti, M. et al., Profughi Ambientali. Cambiamento climatico e migrazioni 
forzate, Legambiente, 2013, https://www.legambiente.it/sites/default/files/docs/dossier_profughi_ambientali_2.pdf  URL consultato il 5 agosto 2021.

6  Per un breve inquadramento sulla storia e gli aspetti terminologici della questione, vedi: Gubbiotti, M. et al., Profughi Ambientali. Cambiamento climatico e migrazioni 
forzate, Legambiente, 2013, https://www.legambiente.it/sites/default/files/docs/dossier_profughi_ambientali_2.pdf  URL consultato il 5 agosto 2021.

7  Resolution 429 of the United Nations General Assembly, 1951.

8  “IOM, “Discussion note: Migration and the Environment:, Ninety-fourth session, MC/ INF/288, 2007” con “Environmental Migration Portal - Environmental Migration, 
IOM, 2020, https://environmentalmigration.iom.int/environmental-migration-1. URL consultato il 6 agosto 2021.

more di essere perseguitata per motivi di razza, religione, 
nazionalità, appartenenza a un particolare gruppo sociale 
o opinione politica, si trova al di fuori del paese di cui è 
cittadino e non può o, a causa di tale timore, non vuole 
avvalersi della protezione di quel paese”7.
A fronte di queste complessità, nel 2007, l’Organizzazio-
ne internazionale per le migrazioni (OIM) propone una de-
finizione volutamente ampia e flessibile “al fine di rendere 
conto della diversa gamma di movimenti di popolazione 
dovuti a tutti i tipi di fattori ambientali”. Secondo l’OIM, 
quindi, “i migranti ambientali sono persone o gruppi di 
persone che, principalmente a causa di un cambiamento 
improvviso o progressivo dell’ambiente che influisce ne-
gativamente sulla loro vita o sulle loro condizioni di vita, 
sono obbligati a lasciare le loro case abituali, o scelgono 
di farlo, sia temporaneamente sia permanentemente, e si 
spostano all’interno del loro paese o all’estero8.”
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I  numeri  d i  una cr is i  g ià  in  at to

Il numero delle persone costrette a migrare nei prossimi 
decenni, a causa delle criticità ambientali indotte anche 
dal cambiamento climatico, è un tema largamente di-
battuto, controverso e che ha sollevato diverse critiche 
all’interno della comunità scientifica9. Le metodologie di 
analisi, le lacune dal punto di vista dei dati e la comples-
sità dei fenomeni che si intrecciano dietro la questione 
climatica e ambientale che non può essere letta in ma-
niera univoca come un driver migratorio isolato10, resti-
tuiscono delle stime molto variabili che oscillano da 25 

9  Ionesco, D., Mokhnacheva, D., & Gemenne, F. The atlas of environmental migration. Routledge, 2016, pp. 12-14.

10  Piguet, E., Linking climate change, environmental degradation and migration: a methodological overview, Climate Change, 2010, vol. 1, p. 517.

11  Brown, O., Migration and Climate Change, International Organization for Migration (IOM), 2008, p. 12.

12  Rigaud, K. K., et al., Groundswell, The World Bank, 2018.

milioni a un miliardo di persone costrette a spostarsi entro 
il 205011. Sebbene, quindi, sia difficile fare delle previsioni 
sui movimenti migratori futuri, un rapporto della Banca 
Mondiale12 offre una panoramica su quelli che potrebbero 
essere i numeri della migrazione climatica e ambientale 
nel 2050 nell’Africa sub-sahariana, Sud Asia e America 
Latina, proponendo tre diversi scenari.

	- Il primo, considerato come il più plausibile, prende in 
considerazione i movimenti migratori nel caso in cui 
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non verranno adottate misure significative per la ridu-
zione dell’emissione dei gas serra e se si continuerà 
a optare per percorsi di sviluppo iniqui. Il totale delle 
persone costrette a migrare nelle tre macro-aree ge-
ografiche ammonterà a circa 143 milioni (86 milioni in 
Africa Sub Sahariana, 40 milioni nel Sud Asia e 17 mi-
lioni in America latina); 

	- nel secondo scenario, senza cambiamenti sensibili di 
emissioni di gas serra ma adottando miglioramenti nei 
percorsi di sviluppo, la forbice migratoria si attestereb-
be tra i 65 e 105 milioni di persone;

	- infine una sensibile diminuzione del numero dei mi-
granti forzati - tra i 31 e 72 milioni - si avrebbe adottan-
do politiche più ecosostenibili e facendo in modo che 
nel 2050 il surriscaldamento globale non oltrepassi i 
1.6 °C. 

Decisamente più allarmante è invece la nota proiezione di 
Norman Myers, dell’Università di Oxford, che riporta circa 
200 milioni di persone costrette migrare forzosamente nel 

13  Brown, O., Migration and Climate Change, International Organization for Migration (IOM), 2008, pp. 11-12.

14  Global Report on Internal displacement 2021, Norwegian Refugee Council (NRC) Internal Displacement Monitoring Centre (IDMC), 2021.

15  ibid.

2050, a causa degli sconvolgimenti che avverranno nella 
biosfera13. 

Tornando con uno sguardo al presente , solo l’anno scor-
so, secondo l’Internal Displacement Monitoring Centre 
(IDMC)14, durante il 2020 si sono registrati 40 milioni e 
mezzo di nuovi sfollati interni, di cui 30 milioni e 700 mila 
persone sono state obbligate a fuggire a causa di disastri 
ambientali; 9 milioni e 800 mila persone a causa di violen-
ze e conflitti (Fig. 1)15. 

Alla fine dell’anno, invece, il totale degli sfollati interni am-
montava a 55 milioni, di cui 48 milioni a causa di violenze 
e conflitti (dato più alto mai registrato) e 7 milioni a causa 
di disastri ambientali. Un aspetto, quest’ultimo, significa-
tivamente sottostimato a causa della scarsità e difficoltà 
nel reperire dati, così come dichiarato dallo stesso Ente, 
ma che conferma come i disastri ambientali possono sra-
dicare le popolazioni colpite, non solamente in via tempo-
ranea da questi territori.
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Fig. 1. Fonte: Internal Displacement Monitoring Centre (IDMC)

Carta degli sfollati interni per conflitti e disastri ambientali nel 2020
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Le mappe s i  sovrappongono

Molte delle crisi territoriali registrate oggigiorno che fun-
gono da driver migratori, nascono da un mix intricato di 
fattori sociali e ambientali, spesso tali da rendere difficile 
individuare le cause primarie o quelle correlate: conflitti, 
persecuzioni di natura etnica, politica, religiosa, di genere, 
catastrofi ambientali, accaparramento delle risorse o la 
lenta dissoluzione degli ecosistemi territoriali. Questi ultimi 
due casi, in particolare, sono i più sfuggevoli per via della 
loro natura, perché dispiegano i loro effetti negativi su un 
arco temporale lungo e più difficile da individuare e anche 
tutelare nella normativa internazionale. Una situazione 
ben esemplificata nell’ultimo rapporto della Federazio-
ne Organismi Cristiani Servizio Internazionale Volontario 
(FOCSIV),”I Padroni della Terra”: 
 
“La pressione economica sulle sempre più limitate risorse 

naturali, in particolare sulla terra e sull’acqua, minaccia 
sempre più lo stile di vita e le culture di popolazioni che 
per moltissimo tempo hanno potuto godere di autono-
mia nell’utilizzo della terra abitata. Sono infatti aumentati 
in modo esponenziale gli espropri e gli sfollamenti che ne 
conseguono. La conseguenza di tutto ciò? Un impatto 
negativo sui mezzi di sostentamento delle popolazioni, 
costrette a modificare stili di vita, per adattarsi ai nuovi 
territori a cui sono stati obbligati, rinunciando a tipicità 
culturali consolidate lungo l’arco di generazioni. Tuttavia, 
c’è un altro impatto negativo, non meno importante: gli 
sfollati si trovano inseriti in nuovi territori già abitati da altre 
popolazioni autoctone le quali, a loro volta, si trovano a 
dover condividere risorse e terre con questi nuovi arrivati. 
La pressione per la scarsità nella disponibilità di risorse 
necessarie alla sopravvivenza può portare alla nascita di 
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situazioni di conflitto tra queste popolazioni”.

Secondo l’Internal Displacement Monitoring Centre, in-
fatti, il 95% dei conflitti registrati nel 2020 sono avvenuti 
in paesi ad alta o altissima vulnerabilità ai cambiamenti 
climatici e degrado ambientale (fig.2)16. 

Ora se a questo aggiungiamo che secondo l’UNHCR 
l’86% degli sfollati migrati fuori dal proprio paese di ap-
partenenza è ospitato in paesi in via di sviluppo e che 
questi  sono  spesso anche i più vulnerabili dal punto di 
vista climatico e ambientale, siamo di fronte a una misce-
la esplosiva di possibili nuove e ulteriori povertà, tensioni 
sociali, conflitti e migrazioni.  

Anche a una prima lettura della carta realizzata dall’IDMC 
(fig. 1), salta subito all’occhio come l’Africa sub-saharia-
na sia la macro-regione geografica dove si concentra il 
connubio di queste criticità: i paesi che presentano una 

16  ibid. Dati elaborati dall’IDMC su base dati del Notre Dame Global Adaptation Index, programma della University of Notre Dame’s Environmental Change Initiative. 
Il Notre Dame Global Adaptation Index, o ND-GAIN, classifica le prestazioni di adattamento al clima di 177 paesi negli ultimi 17 anni. Uno degli obiettivi di ND-GAIN è 
quello di supportare i decisori del settore pubblico e privato nelle strategie di adattamento al clima.

17  Mastrojenni, G., Pasini, A., Effetto serra, effetto guerra, 2020, p. 124.

18  Global Trends: Forced Displacement in 2020, UN High Commissioner for Refugees (UNHCR), 2021, p.24.”

forte vulnerabilità ai cambiamenti climatici, infatti, presen-
tano anche un’alta incidenza di conflitti. Una questione 
relativa alla terra, ma non solo, se consideriamo che circa 
il 70% della popolazione che abita la regione del Sahel 
vive di agricoltura e pastorizia17. Qui, infatti, la desertifi-
cazione e salinizzazione dei suoli, l’accaparramento dei 
suoli e il controllo delle risorse, la perdita di biodiversità e 
dei servizi ecosistemici, le guerriglie, i fanatismi religiosi, si 
mescolano e si traducono in una forte instabilità sociale 
ed economica, violenza e la messa a repentaglio dei diritti 
umani fondamentali. Per citare alcuni esempi, nel 2020, 
in Burkina Faso gli sfollati interni hanno superato il milione 
di persone, uno ogni 20 abitanti, in Niger e in Mali sono 
cresciuti di alcune migliaia, così come in Nigeria e nella 
Repubblica Centrafricana18. In Sudan le comunità rurali 
sono state gravemente colpite da un mix di fenomeni sic-
citosi, inondazioni e infestazioni di cavallette che hanno 
ridotto le terre destinate a pascolo e innescato tensioni 
con gli agricoltori, con conseguenti conflitti e sfollamen-
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Fig. 2. Fonte: Internal Displacement Monitoring Centre (IDMC)

Carta degli sfollati interni a causa di conflitti e dei paesi ad alta vulnerabilità ambientale
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ti. Una dinamica analoga si è riscontrata anche in Ciad, 
nella regione dell’omonimo lago: dal 1960 a oggi, questo 
specchio d’acqua fondamentale per l’economia e l’eco-
sistema locale, ha ridotto la sua portata d’acqua di circa 
il 90% anche a causa dei cambiamenti climatici. Qui le 
tensioni per le scarse risorse, l’alternarsi di inondazioni e 
periodi siccitosi e l’insicurezza dovuta alle guerriglie e al 
clima di terrore portato dalle milizie terroristiche di Boko 
Haram, hanno prodotto 300 mila sfollati, circa il 60% della 
popolazione di cui il 61% sono minori di età19.  

Anche la guerra civile siriana che ha creato in dieci anni 
6 milioni e 700 mila sfollati interni è stata collegata agli 
impatti del cambiamento climatico, in particolare sulla di-
sponibilità idrica e a causa di un lungo periodo siccitoso 
che ha colpito la regione dal 2007 al 201020. Partendo 
da un “innesco climatico”, l’intreccio di una serie di fattori 
complessi come le tensioni religiose, sociali e politiche, il 
deterioramento delle condizioni economiche dovute an-
che a scelte sbagliate nella gestione del territorio - es. le 

19  Ciad, il lago che resiste tra guerra e desertificazione, INTERSOS, https://
www.intersos.org/ciad-il-lago-che-resiste-tra-guerra-e-desertificazione/, URL 
consultato il 18 agosto 2021.

20  Mastrojenni, G., Pasini, A., Effetto serra, effetto guerra, 2020, pp. 140-142.
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monoculture come quella del cotone che hanno contri-
buito a erodere le scarse risorse naturali - hanno ridotto 
la popolazione allo stremo, contribuendo ad accendere i 
moti, le rimostranze e il conseguente conflitto.

Se come abbiamo visto nel continente africano il mix di 
criticità ambientali, povertà e conflitti, si intrecciano e dia-
logano pericolosamente con i cambiamenti climatici già 
in atto, secondo “l’Atlante delle migrazioni ambientali”, su 
una base dati dell’IDMC, le regioni maggiormente colpi-
te da eventi meteorologici calamitosi sono concentrate 
in Asia, con 11 paesi sui 20 presi in considerazione dallo 
studio. Tra questi, i più colpiti sono la Cina, l’India, le Fi-
lippine, il Pakistan e il Bangladesh. Per citare un ultimo 
rilevante caso, nel maggio 2020, il ciclone Ampham ha 
causato circa cinque milioni sfollati in Bangladesh, Bhu-
tan, India e Myanmar.
Amphan ha dimostrato che, contrariamente a quanto ri-
tenuto, lo spostamento in caso di calamità può non esse-
re solamente temporaneo ma sradicare dai propri territori 
le popolazioni che ne sono vittime, in maniera permanen-
te o comunque per un tempo prolungato. Mesi dopo il 
disastro, infatti, quasi 300.000 persone in tutto il Bangla-
desh non avevano ancora fatto ritorno nei propri territori. 
Per trovare un altro evento di una simile entità nel golfo 
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del Bengala, dobbiamo risalire al 1999, quando il ciclone 
Odisha devastò la regione uccidendo circa 9 mila perso-
ne. 
 
Anche se non tutti gli eventi meteorologici estremi, qua-
li inondazioni, tempeste e siccità - che a oggi causano  
oltre l’89% di tutti gli sfollamenti dovuti a calamità natu-
rali -  possono essere ricondotti ai cambiamenti climati-
ci, questi rappresentano un importante fattore di stress 
ecologico. Secondo l’IDMC, infatti, se la popolazione 
mondiale dovesse rimanere al livello attuale, il rischio di 
spostamenti dovuti alle inondazioni aumenterebbe di l più 
del 50 per cento per ogni aumento di un grado centigra-
do delle temperature globali21.  Come abbiamo già visto, 
secondo l’ultimo rapporto dell Intergovernmental Panel 
on Climate Change (IPCC) “si stima che con un riscal-
damento globale di 1,5°C rispetto ai livelli preindustriali 
si verificherebbero numerosi cambiamenti regionali nel 
clima, tra i quali l’innalzamento dei picchi di temperatura 
(in molte regioni), l’aumento della frequenza, dell’intensità 
e/o dell’entità delle precipitazioni intense (in molte regioni) 
e un aumento nell’intensità o nella frequenza di siccità (in 

21  Global Report on Internal displacement 2021, Norwegian Refugee Council (NRC) Internal Displacement Monitoring Centre (IDMC), 2021.

alcune regioni)”. Ora, se consideriamo che siamo molto 
vicini a questa soglia visto la temperatura media globale 
del pianeta nel decennio 2011-2020 è stata di 1,09°C su-
periore a quella del periodo 1850-1900 e che le concen-
trazioni atmosferiche di CO² sono le più alte degli ultimi 2 
milioni di anni, abbiamo da preoccuparci.
Il report dell’IPCC è quindi un chiaro allarme sugli scena-
ri futuri che ci troveremo a fronteggiare su scala globale 
al quale fa eco la dichiarazione del segretario generale 
dell’Onu, António Guterres: “L’odierno IPCC Working 
Group 1 Report è un codice rosso per l’umanità. I ​​cam-
panelli d’allarme sono assordanti e le prove sono incon-
futabili. La soglia del riscaldamento globale concordata 
a livello internazionale di 1,5 gradi al di sopra dei livelli 
preindustriali è pericolosamente vicina. Siamo a rischio 
imminente di raggiungere gli 1,5 gradi nel breve termi-
ne. L’unico modo per evitare di superare questa soglia è 
quello di intensificare urgentemente i nostri sforzi e prose-
guendo sulla strada più ambiziosa. Per mantenere in vita 
gli 1,5° C, dobbiamo agire con decisione ora”.
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I  f lussi  migrator i  
verso l ’ I ta l ia

Secondo il Ministero dell’Interno, nel 2020, gli 
arrivi di migranti via mare ammontano a oltre 
34 mila persone. I paesi di provenienza più 
ricorrenti negli sbarchi sono, in ordine decre-
scente, la Tunisia, il Bangladesh, la Costa d’A-
vorio, l’Algeria, il Pakistan, l’Egitto, il Sudan, il 
Marocco, l’Afghanistan e l’Iran (Fig. 3). 

Nazionalità dichiarate al 
momento dello sbarco 
– Anno 2020 (aggiornato 
al 31 dicembre 2020)

Numero di migranti 
appartenenti 
alla nazionalità 
dichiarata

Tunisia 12.883

Bangladesh 4.141

Costa d’Avorio 1.950

Algeria 1.458

Pakistan 1.400

Egitto 1.264

Sudan 1.125

Marocco 1.030

Afghanistan 1.009

Iran 970

Altre 6.924

Totale 34.154

Fig. 3, elaborazione Legambiente su fonte  
del Ministero dell’Interno
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Nella prima metà del 2021 troviamo sempre in testa tra 
i paesi più rappresentati la Tunisia e il Bangladesh, poi 
l’Egitto la Costa d’Avorio etc. (Fig 4). 

Ora, cercando di gettare uno sguardo agli arrivi via mare 
degli ultimi 4 anni (fig. 5), quasi il 38% delle nazionalità di-
chiarate dai migranti sono riconducibili all’area del Sahel, 
regione che, come è noto, è attraversata da una vera 
e propria tempesta ambientale e sociale, tra l’avanzare 
della desertificazione, l’accaparramento delle risorse e i 
conflitti anche di matrice terroristica. Se invece conside-
riamo anche le altre aree prese in esame dall’IDMC (vedi 
fig. 1 e 2), almeno il 68% dei migranti sbarcati sulle coste 
italiane dal 2017 al 2020 provengono da aree ad alta o al-
tissima vulnerabilità ambientale, come la Costa d’Avorio, 
la Guinea, dove lo stress ambientale è una causa o una 
concausa della migrazione, o, cambiando diametralmen-
te continente, da paesi come il Bangladesh22 e Pakistan, 
così come documentato anche dall’indice del rischio cli-
matico del Germanwatch.

22  Eckstein, D., Künzel, V., Schäfer, Global Climate Risk Index 2021. Who 
Suffers Most from Extreme Weather Events, 2000-2019, Germanwatch, 2021.

Nazionalità dichia-
rate al momento 
dello sbarco – Anno 
2021 (aggiornato al 
21 luglio 2021)

Numero di 
migranti 
appartenenti 
alla nazionalità 
dichiarata

Tunisia 4.589

Bangladesh 3.890

Egitto 2.130

Costa d’Avorio 1.902

Eritrea 1.325

Guinea 1.317

Sudan 1.226

Iran 1.084

Marocco 1.040

Mali 726

Altre 5.550

Totale 24.779

Fig. 4, elaborazione Legambiente su fonte 
del Ministero dell’Interno
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Il quadro generale risulta abbastanza chiaro: possiamo 
ritenere, con ragionevole possibilità di non andare troppo 
lontani dalla verità,  che almeno il 76% dei flussi migratori 
che verso il nostro paese sono dovuti dovuti a cause o 
concause ambientali. Sicuramente non ci sono i dati certi, 

perché, così come abbiamo già affrontato nei precedenti 
capitoli, la figura dei migranti ambientali non è riconosciu-
ta a livello internazionale e quindi non abbiamo la possibi-
lità di misurare l’entità del fenomeno.

Fig. 5, elaborazione Legambiente su fonte Ministero dell’Interno

Percentuale dei migranti sbarcati in Italia per nazionalità dichiarata (2017-2020)

Tunisia 26.810

Nigeria 19.403

Bangladesh 13.738

Costa d’Avorio 12.897

Guinea 10.798

Eritrea 10.273

Sudan 9.362

Mali 7.990

Marocco 6.958

Senegal 5.994

Pakistan 4.169

Algeria 3.680

Iraq 2.716

Iran 1.451

Egitto 1.264

Afghanistan 1.009

19,4%

14%

9,9%

9,3%
7,8%

7,4%

6,8%

5,8%

5%

4,3%

3%
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Al le  porte  del l ’Europa:  
g l i  error i  de l la  pol i t ica  europea e  i ta l iana

Considerati gli scenari locali e globali qui descritti, viene 
quindi da chiedersi se siamo stati, siamo o in futuro sa-
remo in balia di un’invasione di migranti, così come pa-
ventato più volte dagli schieramenti politici sovranisti  del 
nostro Paese. La risposta è no, anche se si tratta di una 
questione sicuramente complessa, soprattutto in previ-
sione degli scenari futuri dovuti ai cambiamenti che il ri-
scaldamento globale - ma non solo - causeranno e stanno 
già causando in diverse parti del globo. Molto dipenderà 
dalle strategie di mitigazione che verranno messe in atto 
dai paesi maggiormente responsabili delle emissioni cli-
malteranti, dalle azioni di cooperazione internazionale 
ma soprattutto in base alle capacità di adattamento delle 
popolazioni che ne verranno maggiormente colpite. Ol-
tre alla crisi umanitaria, infatti, c’è da chiedersi quali ri-
percussioni si avranno sugli aspetti geopolitici delle aree 

più vulnerabili e su quelle contigue, come il bacino del 
Mediterraneo, per esempio. Tornando al presente e alla 
situazione in Italia, il 2019 ha registrato una flessione degli 
arrivi via mare (11 mila) mentre nel 2020 si sono registrati 
poco più di 34 mila sbarchi. Secondo l’Istituto per gli studi 
di politica internazionale (ISPI) questo aumento è correla-
to anche alla pressione migratoria dovuta al COVID-19 e 
l’intensificarsi di migrazioni regionali o di prossimità: sia 
nel 2020 ma anche nella prima metà del 2021, infatti, la 
nazionalità dei migranti più attestata per gli arrivi via mare 
è quella tunisina (vedi fig. 3 e 4). Sempre secondo l’ISPI, 
i flussi migratori in Italia, nel breve termine, potrebbero 
attestarsi intorno ai 50 mila arrivi annui. Un numero non 
esorbitante, sicuramente inferiore ai picchi registrati tra il 
2014 e il 2017 quando si è toccato quota 180 mila sbar-
chi. Un fenomeno prontamente sfruttato come mantra 
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elettorale dagli schieramenti sovranisti  del nostro paese. 
I dati Eurostat del periodo, infatti, ci rivelano che gli italiani 
intervistati erano gli europei più “creduloni”, o meglio, che 
avevano la percezione più distorta del fenomeno migra-
torio nel proprio paese. I nostri concittadini, infatti, erano 
quelli che avevano mostrato il maggior distacco (di ben 
17,4 punti percentuali) tra la percentuale di immigrati non-
UE realmente presenti in Italia, il 7%, e quella percepita, 
il 25%. La media europea si attestava intorno al 16,7%23. 
Chiaramente in questa sede non possiamo affrontare il 
nodo tra la politica, i mass media e il consenso elettorale, 
fatto sta che l’ascesa al Governo di schieramenti come 
la Lega, e soprattutto la nomina a Ministro dell’Interno di 
Matteo Salvini, nasce da un retroterra ben consolidato; 
forte di un consenso sicuramente largo e portato in arme 
dalla retorica dell’invasione del migrante. Il 2019, infatti, è 
stato un annus horribilis per l’integrazione e l’accoglienza 
nel nostro paese. I Cosiddetti “Decreti sicurezza” (i decreti 
legge 113/18 e 53/19 convertiti rispettivamente nelle leg-
gi 132/18 e 77/19) hanno portato, tra le altre cose:

23  Global Report on Internal displacement 2021, Norwegian Refugee Council (NRC) Internal Displacement Monitoring Centre (IDMC), 2021.

24  Introdotta in Italia nel 1998 e regolata dall’articolo 5 comma 6 del testo unico 286/98, la protezione umanitaria, seppur non era pensata strettamente per tutelare i 
profughi ambientali, rappresentava una forma di protezione più ampia per tutti i richiedenti asilo che non rientravano nelle categorie della protezione internazionale e di 
quella sussidiaria.

alla chiusura del sistema di seconda accoglienza SPRAR 
(Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati) ai 
richiedenti asilo, ridenominato in seguito SIPROIMI (Siste-
ma di protezione per titolari di protezione internazionale 
e per minori stranieri non accompagnati); all’abolizione di 
uno strumento fondamentale di tutela delle fragilità come 
la protezione umanitaria24; alla chiusura dei porti: il ministro 
dell’Interno, infatti, poteva “limitare o vietare l’ingresso, il 
transito o la sosta di navi nel mare territoriale” ogni qual 
volta in cui riteneva che fosse a rischio l’ordine pubblico; 
all’aumento dell’importo e alla modifica della natura delle 
sanzioni per chi violava il divieto d’ingresso in acque italia-
ne: oltre a una multa era prevista anche la confisca della 
nave e l’arresto di chi non rispettava la legge o compiva 
atti di resistenza e di violenza contro nave da guerra (reati 
di cui era stata accusata Carola Rackete, comandante 
della Sea Watch). Nel frattempo, però, mentre il nostro 
paese alzava le barricate ideologiche e materiali, nel Mar 
Mediterraneo si è continuato a consumare un dramma 
epocale, divenendo così un enorme cimitero a cielo aper-
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to per i migranti che ne hanno tentato la traversata. Dal 
2014, il Missing Migrants Project dell’OIM25, ha iniziato a 
documentare morti e sparizioni durante la migrazione: a 
oggi, oltre 22 mila e 500 persone hanno perso la vita nel 
Mar Mediterraneo nel tentativo disperato di raggiungere 
l’Europa dalle coste dell’Africa26. 
Solo nel 2020 dopo le tante iniziative e le mobilitazioni 
delle organizzazioni e delle associazioni nazionali27 che 
si sono battute per chiedere l’abrogazione dei cosiddetti 
“Decreti sicurezza” e per cercare di mitigarne gli effetti 
devastanti per l’accoglienza e l’integrazione nel nostro 
Paese, si è riusciti a ottenere un’importante vittoria per 
tutta la società civile e per un sistema paese più giusto 
e solidale. Con la  legge n.173/20, infatti, è stato rein-
trodotto un sistema pubblico di protezione unico rivolto 
sia a rifugiati sia a richiedenti asilo (Sistema Accoglienza 
Integrazione-SAI) e forme di tutela più ampie, per rispon-
dere all’abrogazione della protezione umanitaria (ora, con 
la legge n. 173, protezione speciale).

25  https://missingmigrants.iom.int/region/mediterranean, URL consultato il 17 settembre 2021.

26  Solamente nei primi sei mesi del 2021 sono state registrati 1.146 decessi; 3.165 decessi da marzo 2020, quando è iniziata la pandemia di COVID-19.

27  Come la campagna IoAccolgo, supra.

“Decreti sicurezza” a parte, la strada per una società più 
accogliente e inclusiva, però, è ancora in salita tanto in 
Italia quanto in Europa. Abbiamo parlato infatti di come 
le migrazioni siano oggigiorno una questione sistemica 
e una sfida globale che non può rimanere all’interno del 
dibattito dei confini degli stati nazione. L’Italia è lasciata 
sola dall’Europa a “fronteggiare” la questione migranti? Il 
premier italiano Mario Draghi al Consiglio al termine del-
la riunione straordinaria del Consiglio europeo del 24 e 
25 maggio 2021 già interveniva ribadendo l’urgenza di 
affrontare il tema migranti, in previsione degli aumenti 
degli sbarchi che si sarebbero prospettati da lì alle pros-
sime settimane, con un laconico “Noi continueremo ad 
affrontare il problema da soli fino al prossimo Consiglio 
europeo“. Dal vertice del Consiglio europeo del 24 e 25 
giugno 2021, però, non sono uscite delle novità rispetto 
al tema dei ricollocamenti e la riforma del regolamento 
di Dublino III, nonostante la proposta della Commissione 
europea per un “Nuovo patto sulla migrazione e l’asilo”. 
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Così come osserva Gianfranco Schiavone dell’Associa-
zione per gli Studi Giuridici sull’Immigrazione (ASGI)28 il 
meccanismo secondo cui la competenza delle doman-
de di asilo spetta ai paesi di primo ingresso, va superato 
perché crea “uno squilibrio strutturale tra i paesi Ue che 
hanno frontiere esterne e che si trovano sulle vie di fuga 
dei rifugiati (come l’Italia, ma anche Grecia, Malta, Bul-
garia, Spagna e per certi aspetti la Croazia)”. “Dublino III” 
va quindi superato perché è un accordo nato negli anni 
90 quando la pressione migratoria aveva numeri e flussi 
di provenienza differenti, sicuramente più esigui. Nono-
stante questo, non è corretto ed è anzi quasi contropro-
ducente in sede europea, continuare a far leva sulla por-
tata straordinaria ed “emergenziale” degli sbarchi e più 
in generale sul numero delle persone accolte nel nostro 
paese. La pressione sul sistema di accoglienza italiano, 
infatti, è ben lontana dai picchi registrati nel 2017 quando 
si sono registrate oltre 130 mila domande di asilo ma so-
prattutto il nostro sistema di accoglienza non è in affanno. 

28  Schiavone G., L’Italia si faccia promotrice di un cambio di passo sui migranti, Il Riformista, https://www.ilriformista.it/litalia-si-faccia-promotrice-di-un-cam-
bio-di-passo-sui-migranti-240172/?refresh_ce, URL consultato il 21 agosto 2021.

29  Villa M., Le Migrazioni nel 2021, https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ispitel-fact-checking-migrazioni-2021-31027, URL consultato il 20 agosto 2021.

A luglio 2021, infatti, i migranti accolti nel nostro paese 
si attestavano a circa 76 mila, un numero lontanissimo 
dai 191 mila dell’ottobre del 201729. Inoltre, c’è anche da 
aggiungere che l’Italia non è il primo paese europeo per 
numero di domande di asilo: nel 2020, le richieste nel 
nostro Paese sono state 26.535, contro le 121.955 della 
Germania, le 39.675 della Grecia, le 88.530 della Spagna 
e le 93.470 della Francia. La politica europea e anche 
quella italiana, però, continuano a far leva sulla prospet-
tiva emergenziale, privilegiando la logica dei grandi centri 
anziché una forma di accoglienza diffusa, per piccoli nu-
meri di individui, tale da assicurare agli ospiti una vita più 
dignitosa, la necessaria assistenza socio-sanitaria e un 
percorso di empowerment personale per il conseguimen-
to dell’autonomia socio-economica. Tornando all’Italia, a 
tal proposito, a oggi i centri di accoglienza straordinaria 
(CAS), pensati più per far fronte a una situazione “emer-
genziale” che per gestire l’accoglienza ordinaria, ospita-
no circa 76 mila migranti rispetto ai 25 mila beneficiari 
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dei progetti SAI30. La logica dell’emergenza, è quindi una 
condizione strutturale anche per la seconda accoglienza 
del nostro Paese. Ovviamente, non tutti i CAS sono sino-
nimo di cattiva gestione ma nonostante la “nuova” legge 
sulla sicurezza e l’immigrazione 173/2020, ancora oggi, 
nella pratica, non abbiamo un sistema di accoglienza uni-
co con gli stessi servizi tra CAS e SAI. Un richiedente 
asilo, infatti, rischia di essere trattato in maniera diversa a 
seconda della struttura in cui viene accolto. Una questio-
ne ben spiegata sempre da Giancarlo Schiavone dell’A-
SGI: “Bisognava dare indicazioni precise alle prefetture 
perché nell’assegnazione dei bandi vengano favorite le 
proposte di centri di piccole dimensioni, che dispongano 
di tutti i servizi e che favoriscano un’accoglienza diffusa. 
Invece continuiamo a finanziare i casermoni in cui vengo-
no offerti servizi scadenti”. Come vedremo nel prossimo 
capitolo, però, gli orientamenti della politica italiana ed eu-
ropea (ma come vedremo non si tratta solamente di una 
questione del vecchio Continente) sembrano però vertere 
verso altri lidi, letteralmente a spostare il problema, argi-
nando i flussi migratori grazie ad accordi di collaborazione 
e cooperazione con Paesi terzi. Ma a quale prezzo, in 

30  ibid.

termini di tutela dei diritti fondamentali ma soprattutto di 
vite umane?
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“La for tezza Europa”:  mur i , “port i  chiusi”  
e  a l t re  barr iere  real i  e  cul tura l i

“E se Stati ricchi e bene organizzati rispondono a chi bus-
sa alla propria porta erigendo muri, chiudendo le frontiere 
e respingendo le persone in arrivo per mare, perché altri 
Paesi, con meno risorse, non dovrebbero fare altrettan-
to?31” Così Filippo Grandi, Alto Commissario dell’UNHCR 
commentava dalle pagine del Corriere della Sera in oc-
casione del 70° anniversario della Convenzione del 1951 
sui rifugiati, ricordando come quasi il 90% dei rifugiati 

31  Grandi, F., La protezione dei rifugiati non è delegabile, Corriere della Sera, edizione del 28 agosto 2021. Nello stesso articolo, inoltre, l’autore sottolinea come “i 
cambiamenti climatici e le catastrofi ambientali si sommano oggi agli altri fattori che scatenano esodi forzati” e di come, nonostante questo, “gli Stati faticano a concor-
dare azioni congiunte per limitare l’aumento delle temperature”.

chiede asilo nei paesi in via di sviluppo, e di come que-
sto avvenga mentre proprio gli stati più ricchi cercano di 
“delocalizzare” queste responsabilità, delegando proprio i 
Paesi più fragili da un punto di vista economico e sociale 
nel bloccare questi flussi migratori. Quel che avviene alle 
frontiere dell’Europa, come nei paesi di transito dell’area 
mediterranea, infatti, rappresenta una delle pagine più 
oscure della gestione dei flussi migratori contemporanei. 
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L’esternalizzazione delle frontiere, quindi non è una no-
zione ben definita32 ma una serie di azioni politiche, eco-
nomiche e militari, promosse da alcuni Paesi o organismi 
sovrastatali, e attuate in collaborazione e nei territori dei 
Paesi terzi. Questo complesso processo fatto di accordi, 
protocolli e azioni, di solito consiste sia nel rafforzare il si-
stema di accoglienza e di asilo sia nel rafforzare le attività 
di contrasto all’immigrazione illegale dei paesi extraeuro-
pei coinvolti. L’obiettivo principale però, così come ab-
biamo già sottolineato in precedenza, è quello di arginare 
i flussi migratori, trattenendo e respingendo i migranti, in 
particolare i richiedenti asilo. Ci sarebbe poco da eccepire 
se prendessimo in esame solamente le attività di coope-
razione volte a rafforzare i sistemi di accoglienza di Paesi 
terzi; quello che risulta decisamente più problematico e 
allarmante, infatti, sono le strategie di contrasto all’immi-
grazione illegale attuate da alcuni di questi Paesi, sia per 

32  Secondo l’ASGI “l’esternalizzazione del controllo delle e del diritto dei rifugiati può essere definito come l’insieme delle azioni economiche, giuridiche, militari, cultu-
rali, prevalentemente extraterritoriali, poste in essere da soggetti statali e sovrastatali, con il supporto indispensabile di ulteriori attori pubblici e privati, volte ad impedire 
o ad ostacolare che i migranti (e, tra essi, i richiedenti asilo) possano entrare nel territorio di uno Stato al fine di usufruire delle garanzie, anche giurisdizionali, previste in 
tale Stato, o comunque volte a rendere legalmente e sostanzialmente inammissibili il loro ingresso o una loro domanda di protezione sociale e/o giuridica”, in”. L’ ester-
nalizzazione delle frontiere e della gestione dei migranti: politiche migratorie dell’unione europea ed effetti giuridici, Associazione per gli Studi Giuridici sull’Immigrazione 
(ASGI), 2019, https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2020/01/2020_1_Documento-Asgi-esternalizzazione.pdf

33  Memorandum d’intesa sulla cooperazione nel campo dello sviluppo, del contrasto all’immigrazione illegale, al traffico di esseri umani, al contrabbando e sul 
rafforzamento della sicurezza delle frontiere tra lo Stato della Libia e la Repubblica Italiana, https://www.governo.it/sites/governo.it/files/Libia.pdf, URL consultato il 25 
agosto 2021.

mare sia per terra. Uno dei casi più eclatanti, nel contesto 
Mediterraneo e che riguarda da vicino anche l’Italia, è si-
curamente quello della Libia. Per poter contrastare la crisi 
migratoria iniziata intorno al 2013, nel 2017, dal Gover-
no Gentiloni, è stato stipulato il Memorandum Italia-Libia. 
L’accordo di cooperazione tra i due Paesi riguarda diversi 
punti programmatici che vanno dallo sviluppo al contra-
sto all’immigrazione illegale, del traffico di esseri umani e 
del contrabbando, fino al rafforzamento della sicurezza 
delle frontiere dei due Paesi33. 
Un supporto finanziario, tecnologico e di risorse che evi-
dentemente non ha tenuto conto di come la fragile sta-
bilità del Paese nordafricano non potesse gestire e assi-
curare degli standard accettabili soprattutto in materia di 
diritti umani. Numeri alla mano, nel 2020, 11.265 rifugiati 
e migranti sono stati intercettati in mare dalla Guardia 
costiera libica e riportati a terra nei centri di detenzione 
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ufficiali e non34. A porre l’attenzione e denunciare le con-
dizioni gravi e disumane in cui versano molti migranti in 
territorio libico sono state molte importanti organizzazioni 
della società civile nazionali e internazionali. Anche l’Onu 
ha più volte smentito nel corso del tempo come la Libia 
possa essere considerata un “porto sicuro di sbarco per i 
migranti” lanciando diversi appelli agli Stati europei e all’I-
talia per rivedere gli accordi di cooperazione e interrom-
pere i respingimenti dei richiedenti asilo e rifugiati verso 
il Paese nordafricano. Qui, la maggior parte dei migranti 
sono detenuti arbitrariamente sia in centri ufficiali sotto 
il controllo del governo sia in campi gestiti direttamente 
dai trafficanti, dove sono sottoposti a torture, maltratta-
menti, violenze sessuali, lavori forzati; le loro famiglie sono 
anche vittime di estorsione35. Una situazione che con la 
pandemia dovuta al COVID-19 rischia di peggiorare ulte-

34  Memorandum d’intesa Italia-Libia: “Quattro anni di complicità in crimini di diritto internazionale”, Amnesty International,  https://www.amnesty.it/memorandum-inte-
sa-italia-libia-quarto-anniversario/, URL consultato il 25 agosto 2021.

35  UNHCR Position on the Designations of Libya as a Safe Third Country and as a Place of Safety for the Purpose of Disembarkation Following Rescue at Sea, UN 
High Commissioner for Refugees (UNHCR), https://www.refworld.org/cgi-bin/texis/vtx/rwmain?page=search&docid=5f1edee24&skip=0&query=position&coi=LBY, 
URL consultato il 25 agosto 2021.

36  La dei Camera dei Deputati nel luglio 2021 ha approvato la mozione con una netta maggioranza (361 voti a favore, 34 no e 22 astenuti). La stessa ampia conver-
genza di voti è stata confermata in Senato, vedi http://www.senato.it/comunicato?comunicato=381601, URL consultato il 25 agosto 2021

riormente considerate le precarie condizioni igieniche e 
sanitarie delle strutture in questione. Ora in questo conte-
sto di violazioni dei diritti umani, sparizioni e morti in mare, 
le politiche di “chiusura dei porti” e di criminalizzazione 
dei salvataggi delle ONG attuate durante il periodo del 
dicastero di Salvini, hanno portato un ulteriore aggravio a 
una situazione già su diversi fronti decisamente dramma-
tica. In questo caso, differentemente da quanto avvenuto 
con i “Decreti sicurezza”, nonostante i tanti appelli delle 
organizzazioni della società civile e malesseri all’interno 
della stessa maggioranza di Governo, è stato approva-
to il rifinanziamento delle missioni internazionali, tra cui 
l’addestramento e l’assistenza alla cosiddetta Guardia 
costiera libica36. 
Il caso della Libia è sicuramente uno degli esempi più 
eclatanti di violazioni dei diritti umani, purtroppo non il 
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solo, come riporta Gianfranco Schiavone dell’ASGI in 
un’intervista al mensile Vita37. Nello stesso articolo, infatti, 
l’autore delinea perfettamente il senso più oscuro e “ne-
cessario” delle politiche di esternalizzazione delle frontiere 
per bloccare i flussi migratori verso l’Europa: “Si tratta, 
ed è questo il nodo, di azioni che gli Stati europei non 
potrebbero da soli mai compiere, e certamente non sul 
territorio europeo, ma che vengono in tal modo realizzate 
fuori dal proprio territorio in collaborazione con altri stati”.       

Che gli accordi di esternalizzazione delle frontiere pos-
sono essere anche dei boomerang geo-politici per gli 
stessi Stati che li promuovono, ce lo stanno dimostran-
do gli accordi stretti tra l’Unione Europea e la Turchia nel 
2016, per bloccare gli arrivi dei profughi dalla Turchia alle 
isole greche38. Il presidente turco Erdogan più volte ha 
utilizzato come leva per avanzare richieste economiche e 
politiche la questione dei migranti, passando anche dal-

37  Schiavone, G., L’esternalizzazione delle frontiere, contro il diritto d’asilo, tratto da Altraeconomia 223 - Febbraio 2020, https://altreconomia.it/lesternalizzazio-
ne-frontiere/, URL consultato il 25 agosto 2021.

38  Inoltre, sulla base della dichiarazione UE-Turchia, tutti i migranti la cui domanda di asilo viene respinta, vengono rimandati in Turchia.

39  Accordi Ue-Turchia, 5 anni dal patto che intrappola i richiedenti asilo, Vita, http://www.vita.it/it/article/2021/03/17/accordi-ue-turchia-5-anni-dal-patto-che-intrappo-
la-i-richiedenti-asilo/158704/, URL consultato il 25 agosto 2021.

le parole ai fatti. Nel 2020, infatti, aveva annunciato che 
avrebbe aperto le frontiere verso la Grecia a circa 130 
mila rifugiati; un numero poi rivelatosi decisamente più 
basso dalle stesse autorità elleniche (30 mila migranti). 
Nel frattempo i campi delle isole egee sono diventati cen-
tri di detenzione, dove migliaia di richiedenti asilo sono in-
trappolati sono in attesa da mesi o da anni di ricevere un 
responso sulle richieste di asilo. Circa  8 mila e seicento 
persone, per esempio, sono attualmente bloccate sull’i-
sola di Lesbo in un contesto di sovraffollamento, precario 
e con il rischio di subire ulteriori abusi oltre a quelli che 
hanno subito nel loro tragico recente passato di fuga39. 
Secondo Amnesty International “A cinque anni dalla firma 
dell’accordo, 15 mila tra donne, uomini e minori restano 
intrappolati in campi sovraffollati sulle isole greche e altre 
decine di migliaia di persone hanno resistito ai soggiorni 
in quei luoghi. Molti sono stati costretti a dormire in tende, 
affrontando il freddo in condizioni talmente prive di sicu-
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rezza da causare la morte di alcune persone”. Il possibile 
diniego della loro richiesta d’asilo e il ritorno in Turchia, in 
ogni caso, non rappresenta una prospettiva migliore. Ol-
tre al malcontento della popolazione nelle scelte di colla-
borazione (o meglio di contenitore dei migranti diretti sulla 
rotta dell’Europa orientale) di Erdogan, sempre secondo 
Amnesty International, in Turchia sono attestate delle de-
portazioni illegali di profughi verso la Siria40. Nel frattempo, 
la Turchia, alla fine di agosto 2021 ha completato un ulte-
riore tratto di ben 43 Km del muro che la divide dall’Iran, 
proprio per bloccare i profughi afghani41. Con la deva-
stante destabilizzazione politica che sta vivendo l’Afgha-
nistan dopo l’evacuazione delle truppe militari statunitensi 
e l’avanzata dei talebani, la frontiera orientale dell’Euro-
pa torna così nuovamente sotto i riflettori. L’UNHCR, a 
tal proposito, ritiene che alla fine dell’anno altri 500 mila 
afghani proveranno a lasciare il paese. Per fronteggiare 
questa situazione, la Turchia molto probabilmente alzerà 
la posta in gioco nei confronti dell’Europa e anche ulteriori 
tensioni potrebbero verificarsi con la Grecia. Quest’ultima 

40  Turkey: halt illegal deportation of people to Syria and ensure their safety, Amnesty International, 2020. 

41  A oggi, su 560 Km di muro, sono stati costruiti circa 160 Km. Il muro è costituito da blocchi di cemento alti 3 metri, profondi 2,8 metri e di 7 tonnellate di peso; si 
tratta quindi di una barriera modulare rafforzata da trincee e sorvegliata da guardie armate 24 ore su 24. https://www.ansamed.info/ansamed/it/notizie/rubriche/politi-
ca/2021/08/30/afghanistan-turchia-completa-43-km-muro-a-confine-iran_a74848f9-9223-4004-84fa-ba95fe1ee013.html, URL consultato il 28. agosto 2021.

a sua volta, quasi contestualmente, sempre alla fine di 
agosto 2021 ha completato il suo muro di 40 Km per 
difendere il confine con la Turchia dai flussi migratori 
provenienti dall’Afghanistan. Nel commento del ministro 
per la Protezione dei cittadini dello stato greco, Michalis 
Chrisochoidis, in visita nella regione di Evros, si riassume 
molto del clima di incertezza e il riflesso dell’incapacità 
dell’Unione Europea nel gestire il fenomeno migratorio: “I 
nostri confini rimarranno inviolabili”. 
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